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Vita affettiva nella coppia (5^ parte)

 sessualità e procreazione 

PREMESSA 

Con questa traccia si conclude il tema  sull'affettività nella vita di coppia. 

A novembre e a dicembre abbiamo riflettuto sulla verità  profonda degli affetti, che risiede nel riconoscimento della loro natura relazionale e della loro dimensione etica.

 Nel mese di gennaio abbiamo trattato dell'originalità del legame di coppia, dei suoi punti deboli rispetto alla natura relazionale e alla dimensione etica e della necessità, pertanto, di un itinerario educativo.

 Nel percorso di febbraio abbiamo analizzato il cammino che porta a fare di due persone “una cosa sola”, ossia come ricondurre ad unità due differenze. 

Nella traccia di questo mese ci accostiamo alla sessualità, perchè questa dimensione essenziale della vita umana è un prezioso dono di Dio, che investa l'uomo/donna nella globalità del suo essere.  

 "Parimenti, la sessualità umana non sta accanto al nostro essere persona, ma appartiene ad esso. Solo quando la sessualità si è integrata nella persona, riesce a dare un senso a se stessa".  (Benedetto XVI) 

Tobia 8,4-9  

« Tobia si alzò dal letto e disse a Sara: "Sorella, alzati! Preghiamo e domandiamo al Signore che ci dia grazia e salvezza". Essa si alzò e si misero a pregare e a chiedere che venisse su di loro la salvezza, dicendo: "Benedetto sei tu, Dio dei nostri padri [...]. Tu hai creato Adamo e hai creato Eva sua moglie, perché gli fosse di aiuto e di sostegno. Da loro due nacque tutto il genere umano. Tu hai detto: non è cosa buona che l'uomo resti solo; facciamogli un aiuto simile a lui. Ora non per lussuria io prendo questa mia parente, ma con rettitudine d'intenzione. Degnati di avere misericordia di me e di lei e di farci giungere insieme alla vecchiaia". E dissero insieme: "Amen, amen!". Poi dormirono per tutta la notte» 
La meditazione del brano è  stata volutamente omessa. 

 

La traccia sarà la chiave di lettura per comprendere il comportamento di Sara e Tobia.  

Riflettiamo 

 

Sessualità non è come dire “genitalità'”. Vita sessuale non riguarda esclusivamente il far l'amore, perchè la sessualità riguarda tutto l'essere dell'uomo e della donna. La diversa sessualità è presente e si manifesta in ogni cosa: nel parlare, nello scrivere, nel pregare, nel modo di organizzare il tempo libero, nel diverso tipo di intelligenza, nel modo di frequentare gli amici, nell'organizzare la casa, nel modo di spendere il denaro, nelle più svariate decisioni che si prendono a decine ogni giorno, nel modo di farsi le coccole, nello stile in cui si vive la stessa corporeità e la bellezza del corpo... 

Curiosa ma significativa questa espressione: far l'amore ventiquattr'ore al giorno. Infatti vivere bene la sessualità è vivere bene la buona intesa tra due persone di sesso diverso, non solo nei momenti di intimità, ma in tutta la giornata, con le attenzioni e con i normali gesti di affetto. Quante volte nella sessualità si dà per scontato che ci sia la relazione... 

Sessualità come relazione è gestire nell'amore la propria specifica sessualità, riconoscendo, rispettando e valorizzando le reciproche diversità non solo fisiche, ma anche psicologiche. Lui e lei che si riconoscono diversi nei gusti, nel modo di decidere, nei tempi...eppure questo non è visto come un ostacolo o inconveniente, ma ciascuno è attratto dalle diversità dell'altro, le stima, cercando di armonizzarle con le proprie. 

E' fare bene l'amore, con tenerezza, rispetto, attenzione nei confronti del coniuge: ciascuno che non pensa solo alle proprie esigenze, ma a dare il bene all'altro. 

E' considerare certi atti non semplicemente un piacere, ma una “comunicazione di sè' ”, un modo per “ascoltare” meglio l'altro. 

Tutto questo comporta una 'scuola' e un impegno per la vittoria sull'egoismo e un'educazione al vero amore (dono di sè). Anche la sessualità è una via ascetica, una strada cioè capace di educare al vero amore. (Ascetica viene da acesi, salita: è il cammino per distaccarsi dal peccato e dall'egoismo e arrivare a Dio, la perfezione, il Perfetto Amore). Come è possibile questo? 

Il rapporto coniugale, anche fisico, diventa un continuo allenamento a superare se stessi e a imparare pian piano ad amare. Questo diventa una vera scuola quotidiana di sacrifici, pazienza, fiducia, altruismo, castità, un imparare il vero Amore, ad imitazione dell'amore sponsale di Gesù per la sua Chiesa. 

In altre parole: proprio la sessualità (quando è vissuta non in modo soltanto istintivo ma in vera relazione) è strada che converte, che educa all'Amore, a essere nell'Amore (=Dio). 

Quando la relazione anche sessuale è vissuta bene ha in sè una grazia e una capacità di guarire.  Non è successo tante volte che la buona relazione finalmente ricostruita e la sessualità finalmente vissuta come relazione ci hanno ridato come una carica, una energia sorprendente che prima non avevamo? 

La relazione sessuale non è certo soltanto un piacere o una concessione fatta agli sposi. E' un dono di Dio dato agli sposi, è un aiuto. E' una via su cui si gioca la nostra santità. 

 

COME VIVIAMO LA NOSTRA INTIMITÀ? 

COME UN MOMENTO DI “FRAMMENTAZIONE”, DI EVASIONE RISPETTO ALLA NOSTRA VITA, COME OCCASIONE DI PIACERE O COME MOMENTO PER ACCRESCERE LA NOSTRA RELAZIONE? 

Quale meraviglia può suscitare in noi il pensiero che Dio, l’Onnipotente, ha creduto un bene servirsi di una coppia, di un uomo e una donna per renderli suoi collaboratori, per dare il segno dell’amore, per essere, nella grazia del sacramento, il miracolo di due in uno….  

Fisicamente siamo diversi e questa diversità, attraverso il rapporto unitivo che è specifico degli sposi,  realizza la comunione.  Nel momento dell’unione sponsale si accende una scintilla dell’amore di Dio che con noi ed attraverso noi crea la vita. 

 

Quale responsabilità e gratitudine dovremmo a Dio perché di tutto questo noi siamo “gli attori principali” scelti da Lui “il gran regista” che desidera creare una storia dove regna l’amore.!!!

Dalla parola della Chiesa  

 

«Dio è amore e vive in se stesso un mistero di comunione personale d’amore. Creandola a sua immagine e continuamente conservandola nell’essere, Dio iscrive nell’umanità dell’uomo e della donna la vocazione, e quindi la capacità e la responsabilità dell’amore e della comunione. L’amore è, pertanto, la fondamentale e nativa vocazione di ogni essere umano» (Familiaris Consortio n. 11).  

  

La sessualità umana è parte integrante della concreta capacità di amore che Dio ha inscritto nell'uomo  e nella donna. "La sessualità è una componente fondamentale della personalità, un suo modo di essere, di manifestarsi, di comunicare con gli altri, di sentire e di esprimere l'amore umano. Questa capacità di amore come dono di sè ha una sua incarnazione nel carattere sponsale del corpo in cui si iscrive la mascolinità e la femminilità della persona. 

  

La sessualità umana è, quindi, un bene. 

La sessualità ha come fine intrinseco l'amore, più precisamente l'amore come donazione e accoglienza, come dare e ricevere. 

  

Quando tale dono si attua nel matrimonio, il dono di sè esprime, tramite il corpo, la complementarietà e la totalità del dono; l'amore coniugale diviene allora, forza che arricchisce e fa crescere le persone; quando invece manca il senso e il significato del dono nella sessualità, subentra "una civiltà delle cose" e non delle persone; in cui le persone si usano come si usano le cose. Nel contesto del godimento sia la donna che l'uomo possono diventare oggetto. 

QUANDO SI PARLA DI SESSUALITÀ COSA INTENDIAMO? SIAMO OSTACOLATI O INIBITI NEL VIVERE LA NOSTRA SESSUALITÀ? DA COSA? 

IN QUESTI ULTIMI TEMPI NELLA NOSTRA VITA SESSUALE C'È BUONA RELAZIONE? 
OSSIA: IO RIESCO A COMUNICARTI BENE E CON LIBERTÀ I MIEI SENTIMENTI SENZA  FERIRTI? 
E RIESCO AD ASCOLTARTI NEL PROFONDO VERAMENTE?  

Sia l'amore verginale sia quello coniugale richiedono per il loro sviluppo l'impegno a vivere la castità (per ciascuno conformemente al proprio stato). 

Castità è il frutto di un esercizio costante  dell'anima, del corpo e della mente per vivere  la sessualità nell'amore e nella relazione. 

Castità è il retto uso della sessualità; castità non vuol dire "non uso della sessualità". 

Anche il Papa Giovanni Paolo II precisa: "Secondo la visione cristiana castità non significa nè rifiuto nè disistima della sessualità umana, significa piuttosto energia spirituale che sa difendere l'amore dai pericoli dell'egoismo e dell'aggressività e sa promuoverlo verso la sua piena realizzazione" (Familiaris Consortio, n. 33). 

Se la persona non è padrona di sè, manca di quell'auto possesso che la rende capace di donarsi.  Nella stessa misura in cui nell'uomo si indebolisce la castità, il suo amore diventa progressivamente egoistico, cioè soddisfazione di un desiderio di piacere e non più dono di sé.

La castità richiede l'acquisizione del dominio di sè...o l'uomo comanda alle sue passioni e consegue la pace oppure si lascia asservire da esse e diventa infelice. 

 

 Per vivere la castità l'uomo e la donna hanno bisogno della continua illuminazione dello Spirito Santo. « Al centro della spiritualità coniugale sta... la castità, non solo come virtù morale (formata dall'amore), ma parimenti come virtù connessa con i doni dello Spirito Santo. Anzitutto con il dono del rispetto di ciò che viene da Dio... Così dunque l'ordine interiore della convivenza coniugale, che consente alle "manifestazioni affettive" di svilupparsi secondo la loro giusta proporzione e significato, è frutto non solo della virtù in cui i coniugi si esercitano, ma anche dei doni dello Spirito Santo con cui collaborano » 

Nel libro della Genesi troviamo che Dio crea la persona umana, maschio e femmina, uomo e donna, per farla partecipare alla sua stessa vita divina, la cui esperienza d’amore è allo stesso tempo comunionale e generativa. La sessualità umana, come ciò che caratterizza la differenza tra il corpo maschile e il corpo femminile, fa parte del progetto di Dio. Essa ha allo stesso tempo un significato unitivo e procreativo.   

È sempre la Familiaris Consortio ad esprimerlo in termini convincenti per la nostra ragione: «la sessualità, mediante la quale l’uomo e la donna si donano l’uno all’altra con gli atti propri ed esclusivi degli sposi, non è affatto qualcosa di puramente biologico, ma riguarda l'intimo nucleo della persona umana come tale. Essa si realizza in modo veramente umano, solo se è parte integrale dell’amore con cui l’uomo e la donna si impegnano totalmente l’uno verso l’altra fino alla morte. La donazione fisica totale sarebbe menzogna se non fosse segno e frutto della donazione personale totale, nella quale tutta la persona, anche nella sua dimensione temporale, è presente: se la persona si riservasse qualcosa o la possibilità di decidere altrimenti per il futuro, già per questo essa non si donerebbe totalmente.  

Questa totalità, richiesta dall’amore coniugale, corrisponde anche alle esigenze di una fecondità responsabile, la quale, volta come è a generare un essere umano, supera per sua natura l'ordine puramente biologico, ed investe un insieme di valori personali, per la cui armoniosa crescita è necessario il perdurante e concorde contributo di entrambi i genitori» (idem).  

(Don Giancarlo Grandis). 
Guardando attorno a noi…  

 

La stessa sessualità è ridotta, fin da giovani, alla sola dimensione genitale da vivere come strumento per evadere dalla realtà di tutti i giorni. La sessualità risulta quindi oggi frammentata: perde la sua caratteristica di mezzo di relazione tra l’uomo e la donna che si amano e quindi si chiude alla vita. E’ separata dal suo legame profondo con la fecondità attraverso tecniche anti-concezionali sempre più evolute e, parimenti, attraverso pratiche mediche di fecondazione artificiale. La sessualità è strappata alla coppia e diventa un “diritto” individuale..  

 

«Il Creatore da principio li creò maschio e femmina» (Mt 19,1-9)  

Mt 19,1 Terminati questi discorsi, Gesù partì dalla Galilea e andò nel territorio della Giudea, al di là del Giordano. 2E lo seguì molta folla e colà egli guarì i malati.  

3Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «È lecito ad un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?». 4Ed egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li creò maschio e femmina e disse: 5Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola? 6Così che non sono più due, ma una carne sola. Quello dunque che Dio ha congiunto, l'uomo non lo separi». 7Gli obiettarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripudio e mandarla via?». 8Rispose loro Gesù: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così. 9Perciò io vi dico: Chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di concubinato, e ne sposa un’altra commette adulterio». 

 

Nel contesto in cui viviamo il messaggio di Gesù sembra stonato, fuori dalla realtà di tutti i giorni, stretto ancora oggi tra chi vorrebbe parole di comprensione (un attuale “lassismo”) e chi vi cerca l’affermazione di saldi principi dell’ordine morale (un nuovo “conservatorismo”). A noi sembra che come sempre Gesù abbia una parola nuova da dire, che spazza le vecchie e che rimanda al “principio”: l’inizio della coppia, quando si gusta la gioia dell’essere in relazione, e il principio della vita, quando nel “paradiso terrestre” vigeva l‘armonia.  

Ecco allora che sessualità e genialità vanno orientate a costruire ed alimentare la relazione amorosa tra marito e moglie, cioè tra l’uomo che ha avuto il coraggio di uscire dalle comodità della propria casa (quel «lascerà suo padre e sua madre» è molto significativo oggi!) e la donna che ha scelto di costruire con lui il proprio futuro.  

Vivere bene la sessualità ha alla base il riconoscersi uomo e donna e lo scoprire che la nostra gioia passa attraverso una sempre crescente fecondità della vita. Gesù ci rimanda all’essere “una carne sola” che non significa solo la relazione coniugale ma, a nostro avviso, anche la “carne” che esprime concretamente il nostro amare: i figli. Nei figli ci riconosciamo marito e moglie prima di ritrovarci nel ruolo di genitori.   

Vivere appieno la sessualità non è assecondare le proprie pulsioni erotiche così come non è governarle con vari metodi, ma è vivere innanzitutto da uomo e da donna, nel rispetto reciproco e nella valorizzazione del proprio corpo. E’ percepire che amare ci chiede di mettere in gioco il nostro corpo sia per costruire una sempre maggior sintonia con l’amato/a, sia nell’apertura alla vita che si esplica nel generare. Un generare che non si esaurisce con la procreazione ma con la fecondità che ci spinge ad essere portatori di vita anche nel mondo dove viviamo.  

Tante volte ci siamo lamentati perché ci sembra che il mondo vada male: capire che la fecondità è compimento della sessualità ci dovrebbe portare a creare occasioni di vita nuova attorno a noi!  

 (Marcello ed Elisa Lovato) 

 

LA PROPOSTA CRISTIANA SULLA SESSUALITÀ CI SEMBRA LONTANA DALLA REALTÀ DI INNAMORATI CHE VIVIAMO? E’ UN “COMANDAMENTO” DIFFICILE O UN DOLCE INSEGNAMENTO?  

LA SESSUALITÀ PUÒ ESSERE SEPARATA DALLA FECONDITÀ? CI SPAVENTA L’IDEA DI AVERE DEI FIGLI? CI CONFRONTIAMO COME COPPIA SU QUESTI TEMI? NE PARLIAMO?

QUALI SONO LE CONDIZIONI PER VIVERE UN AMORE FECONDO?  

 

PROPONIAMO DI RILEGGERE IL BRANO DI TOBIA. 

FACCIAMO  RISUONARE DENTRO DI NOI LA PAROLA

 

ALLA LUCE DI QUANTO DISCUSSO COME CI RISULTANO GLI ATTEGGIAMENTI DI TOBIA E SARA? E COSA DICONO A NOI OGGI? 

Coraggio, dunque, NUNC COEPI!!!! 

Sul sito www.famiglierog.net è possibile apportare brevi contributi personali inserendo dei propri commenti all’articolo della traccia.
“… certi atti non sono semplicemente piacere, ma una comunicazione di sé, un modo per ascoltare meglio l’altro …”























“…l'amore coniugale diviene, forza che arricchisce e fa crescere le persone …”























“…la sessualità … non è affatto qualcosa di puramente biologico, ma riguarda l'intimo nucleo della persona umana come tale”…
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